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SAGGIO DELL* OPERA . 


/j fl Chiesa Cattolica una e permanente per di- 
ciotto Secoli ha non meno colla purezza di sua 
morale , che colla luce vittoriosa de' prodigj trion- 
fato di tuiti quelli , che cercando senza passione 
la verità seppero docilmente cattivar l ' intelletto 
nel ragionevole ossequio della Fede ; e ad onta del- 
le più fiere persecuzioni ha con sorpresa veduto 
V Areopago stesso e il Senato sotto gli occhi suoi 
proprii adorata la Croce oltre i confini segnati 
da' più celebri conquistatori . 

A fronte però d 1 un opera sì luminosa e palpa- 
bile della Divinità , dal seno istesso del Cristiane- 
simo spargonsi ovunque in questo Secolo illumina- 
to le più dense tenebre della miscredenza , mentre 
un gregge di semidotti sedicenti Filosofi 9 orgoglio- 
samente abusando della ragione ed opinando di po- 
tere coi soli . lumi della Filosofia e delle lettere inol- 
trarsi nei penetrali del Tempio , ha inondato l' Eu- 
ropa con un torrente di scritti calunniosi egual- 
mente che seducenti a danno della vera nostra Re- 
ligione , c credenza » 
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ffer convincere pienamente costoro lo perciò non 
mi valgo che della 'sola e non sospetta testimonian- 
za resa al Vangelo dai grand ' i+omini di tutti i Se- 
coli , sehhen Etnici , o Eterodossi ; o/u/e possa a 
colpo d' pcchio veder ciascuno , qual fede si debba 
• alle imposture di questi sciaurati Scrittori , che 
disonorando la ragione non men che le lettere , han- 
no a un tempo istesso avvelenato i costumi , e sor- 
presa con una falsa e ardita critica la credulità 
de' meno cauti , e meno , istrutti Fedeli y al cui di- 
singanno è principalmente diretta quest' Opera . 


v * 



# 



# 












/ 




\ 


Digilized by Google 




' \ . CAPO PRIMO 

La divinità : del Verbo riconosciuta dai Magi è 
formalmente attestata dal Filosofo Calcidio Platoni- 
co nel suo cemento sopra il Timeo di Platone • 


^Bene a ragione i moderni nostri Miscredenti , 
ricopiando Giuliano Apostata, hanno con ogni stu- 
dio avvalorato la di lui obbiezione contra 1’ adora- 
zione dei Magi , mentre il Fenomeno miracoloso , 
che ad essi apparve in Oriente scortandoli fino alla 
Capanna di Betlem , la Fede che fuor li trasse dal- 
la Patria in cerca del Divino Infante, e il triplice 
ìnisterioso tributo , che gli offrirono è una delle 
più luminose e incontrastabili prove della Cattolica 
Religione . ' - * \ 

Ci oppongon essi il generale silenzio di tutti gli 
Etnici Autori sopra un fatto , che in realtà sussi- 
stendo non avrebbe potuto dagli Storici dissimularsi* 
Per. chi cerca per altro imparzialmente la verità fa- 
cile è la soluzione del dubbio . Ogni persona mez- 
zanamente informata non ignora , che nel decorso 
de’ Secoli si è smarrita la maggior parte degli- an- 
tichi Scrittori Argomentisi dalla sola Biblioteca di 
Fozio . È questa una dottissima illustrazione di pres- 
so trecento volumi, di gran parte de 1 quali non ci 
"'rimane in oggi altra nozione che 1* Estratto di que- 
sto celebre Critico • Non può quindi dal silenzio de’ 
soli superstiti Autori trarsi plausibile argomento col- 
tro quanto ci attesta 1\ Evangelica Istoria •*, 
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Ciò non ostante a piena confutazion dì costoro è 
piaciuto all 9 Eterna Providenza , che si conservi un* 
Opera maggiore d’ ogni* eccezione, e che in niuua 
maniera può essere dalla malignità degli Avversar) 
alterata • Questa è l 9 eccellente Comento latino so*- 
pra il Timeo di Platone del Filosofo Calcidio Pla- 
tonico, che dopo varie antiche edizioni fu nel 1617 
ristampato colle Note del Meurizio • In esso rende 
• Calcidio un* Illustre testimonianza, ^ che un Dio, 
il quale merita d* essere da noi venerato , scese dai 
Cielo in Terra per la salvezza unicamente , e felici- 
tà del genere umano. Che questo «ingoiar benefìzio 
del Cielo fu agli Uomini manifestato dall* appari- 
melo, di una nuova Stella che annunziò la venuta 
di questo Dio Salvatore . E che finalmente alcuni 
dottissimi Caldei assai versati nell’ astronomi dietro 
la scorta dell’ Astro si mossero iu traccia del Dio 
che annunziava , e resero alla di lui Maestà, sebben 
velata sotto la figura d’ un amabil Fanciullo, 1 ’ o- 
maggio più sensibile de* loro cuori ri Est quoque 
alia sanctior et venerahilior historia , quae perhi - 
let ì ortu Stellae ctxjusdam non morbus mortesque 
denuntiatas , sed descenrunt Dei venerabilis ad hu~ 
manae con$ervationis , rerumque mortalium gratiam 5 
quam stellam quam nocturno -itinere , suspexissent 
Chaldaeorum prof ceto sapicntes viri , et considera - 
tione rerutn coelestium satis esercitati, quaesiisse 
dicuntur recentem ortum Dei , repertaque illa ma~ 
testate puerili vencratos esse , et vota Deo tanto 
convenienti a nuncupasse , Chalf. Cornili* ( in Tim . pag* 
219. Edit . Meursii Lugd. Hat. 1617. Vuoisi spe- 
rare, che contro un monumento cosi insigne nella 

** * \ ' t * 

letteraria Repubblica non avranno gli acutissimi no- 
stri moderni Critici che replicare iu contrario . 


CAPO II. 
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La Olimpiadi di Flcgonte Tralliano autorizzano 
i prodigj avvenuti nella morte del Redentore • 


Fra i più strepitosi fenomeni che la morte at- 
testarono dell’ Uomo Dio furono senza dubbio quel- 
le orride tenebre , che oscurando in pien meriggio 
r Universo in tempo che succedere non poteva veru- 
na naturale Ecclissi furono da tutti concordemente 
i Romani , e i Greci Astronomi per istraordinarie , 
e affatto prodigiose riconosciute. L’ Istorico della 
Cina Adriano Greslon ci accerta che esistono mo- 
numenti di questo fatto fino in quell’ Impero situa- 
to all' ultima estremità del Mondo . I Cinesi esattis- 
simi , come ognun sa , nel registrare e fissar 1’ epo- 
ca di tutti i grandi avvenimenti ebbero la maggior 
cura di notare negli antichi lor fasti che sotto il 
Regno del Principe ZZ Quam-vu-ti- nel plenilunio 
del mese di Marzo di quell’ anno, che corrisponde 
al diciottesimo di Tiberio , in cui appunto il Sal- 
vatore morì , vi fu una totale Ecclissi del Sole, la 
quale altamente sorprese, e spaventò quel Sovrano, 
e per essere avvenuta contro .1’ ordinario corso della 
natura , disordinò e confuse tutti gli Astronomi , e 
Letterati “ • 

Nè meno accurati furono a registrarla nei loro 
Annali i Romani, mentre Tertulliano nel celebre A- 
pologetico indirizzato ai Magistrati di Roma 1’ allega 
come un fatto pubblico , ed avverato , di cui ne’ 
loro Archivj serbavasi la tradizione costante: Eodcm 
momento dies , medium orbem signante sole , sub— 
ducta est • Eum mundi casum rclatum in Archivis 
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vestris habetis . Tert.;Ap. Cap. 2 t. E a chi potrà 
cadere in mente che Tertulliano ardisse di pubbli- 
camente imporre, confermando un tal prodipio co- 
gli annali Romani,, quando per «mentirlo bastava 
produrre quegli atti stessi, a cui appellava? Quindi 
ben a proposito con tutta la forza se ne valse il 
dottissimo Martire di Nicomedia S. Luciano , per 
comprovare ai Gentili le verità della Fede , mentre 
dal Giudice a presenza del popolo .interrogato di sua; 
credenza , dopo averne reso ragione , soggiunse ZZ Se 
voi non volete dare ascolto a quanto io asserisco., 
nè credere la Divinità di Cristo , consultate -i vostri 
annali, rivolgete i vostri fasti, e i medesimi vostri, 
Archivj . Voi troverete che* a’ giorni di Pilato t e 
nel tempo che il Salvator del mondo fu. confitto in» 
Croce , il Sole sparì , e rimase l’« universo in pien 
meriggio avvolto nelle più folte r e palpabili tene- 
bre zz Requirite in Annalibus vestris ; invenietis 
temporibus Pilati , Christo patiente , fugato Sole in* 
terruptum tenebris diem. Ruffin . lib . 9. Hist . EccLc. 6. 

Ma per i nostri Critici non può esservi più auto- 
revole testimonianza di quella che leggesi nelle O- 
limpiadi di Flegonte . Flegonte sovrannomato Trai* 
liano , perchè nativo di Traili in Asia , fu uno di 
que’ celebri Liberti , che la Corte illustrarono del^ 
l 1 Imperatore Adriano ; e bene a ragione si può egli 
chiamare Dotto fra’ Dotti , mentre P Imperatore let- 
terato egli pure ed avidissimo di gloria , per accre- 
ditare le memorie di sua. vita, da lui medesimo scrit- 
te, le pubblicò sotto il nome del suo Liberto „ Fle- 
gonte, come con Dione ci attesta Sparziano : jFa?Jiao 
Celebris Hadrianus tain cupidus fuit , ut • libros vi* 
tae suae scriptos a se Libertis $uis< Liner atis dede m 
rit. Nam Hadriani libri Phlcgontis esse die untar , 

* * » 
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Delle Opere però di questo grand 1 Uomo la piò rag- 
guardevole fu la Storia delle Olimpiadi intirizzata ad 
Alcibiade Capitano delle Guardie di Adriano , la qua- 
le comprendeva ì fatti più singolari avvenuti da If- 
fìto fino all’ Olimpiade 329. che corrisponde all' an- , 
no i38. di Gesù Cristo. 

Questo esatto Storico pertanto giunto nella sua 
Cronaca alla ducentesima seconda Olimpiade nota 
espressamente , che nell’ ultim’ anno della stessa cor- 
rispondente al diciottesimo di Tiberio , in cui secon- 
do tutti i calcoli astronomici cader non poteva un 
tal fenomeno , il Sole all’ ora del mezzodì fu oscu- 
rato da una sì spaventosa Ecclissi , elle nè la più 
strana , nè la piò grande crasi Veduta giammai , e 
Del tempo stesso la Terra si scosse sì fortemente 
che ia JVicea Città di Bitinta caddero molti edifìzj. 
Ecco la Versione latina tratta letteralmente dall 1 O- 
riginal Greco in cui scrisse 1* Autore Quarto au~ 

t 

tem anno ducentesimae secunclae Olympiadis ma- 
gna et excellens inter omries , quae ante eam ac- 
ciderant , defsetio Solis facla • Dies hura sexta ita 
in tenebrosam noctevn versus , ut stellae in Coelo 
visae sint , terraeque motus in Bilhjrnia Nicaeae 
urbis multas aedes subverterit. Hier. et Euseb . in 
Chronico . È sì comprovato % ed autorevole questo 
avvenimento , che a riserva di Bodino niun altro 
de 1 più sfacciati avversar] di nostra Fede ha avuto 
giammai V ardire di dubitarne . 
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, capo irr. 

Lo Storico Qioseffo Ebreo nelle sue Antichità 
Giudaiche apertamente confessa la'.gluriosa Risurre- 
zione di Cristo . 

„Ad istanza di Epafrodito Segretario di Nerone, 
e gran Mecenate de’ Letterati scrisse il celebre Isto- 
rico Giostrilo Ebreo in greco idioma a que’ tempi il 
più usato la Storia generale di sua Nazione compre- 
sa in venti libri, e sessanta mila linee, come egli 
stesso rileva, intitolandola : Antichità Giudaiche . E 
sebbene in esse qualche fatto omettesse riguardante 
ia Religione, come la strage degl 1 Innocenti , benché 
menzionata dal Pagano Autore de’ Saturnali , IVla- 
crobio al libro secondo , capo quarto , ciò nulla ostan- 
te ottenne, e meritò realmente la lode di Scrittore 
veridico , ed imparziale, fedelmente osservando le due 
primarie leggi della Storia da Luciano prescritteci e 
da Cicerone; Prima est historiae lex , nequid jalsi 
dicere audeat : deinde nequid vere non audeat ; 

nequa suspicio gratiae sit in scribendo , nequa si - 
multalis . 

Fù perciò che nel libro decimottavo al Capo set- 
timo fece egli 1’ Elogio di S. Giovanni Battista Pre- 
cursore di Cristo chiamandolo un gran Profeta pie- 
no dello zelo , e dello spirito di Dio, che invitava 
gli Ebrei al Battesimo ed alla penitenza , e decla- 
mando contro Erode il Tetrarca , che lo fece sì in- 
giustamente decapitare . Nò con ininor franchezza 
scrisse in favore di S. Jacopo il minore soprannomi- 
nato il Giusto , che dal Pontefice Anano figlio d’ An- 
na sì cognito nel Vangelo , Sadduceo violento e fe- 
roce, fu nel Sinedrio tumultuariamente dannato a 
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morte, aggiungendo le querele da tutte le persone 
dabbene per si pubblica , e detestata violenza porta- 
te al Tribunale d' Albino Governatore della Giudea, 
e facendo di più riflettere al Capo ottavo del vige- 
simo ed ultimo libro, che a questa solenne ingiu- 
stizia attribuir si dovevano le sventure che poco do- 
po oppressero la Nazione: Haec ameni : contìgerunt 
Judacis in uldone Jacobi justi , fratris Jesu , qui 
diciiur Chrislus . 

Ma quello, che soprattutto è rimarchevole , si è, 
che scb ben Giudeo e della Setta de 1 Farisei rese G : .o - 
sello una luminosa testimonianza ai costumi , ai pro- 
digj , ed alla divinità del Redentore, autenticando 
segnatamente con non equivoci termini la sua glo- 
riosa Risurrezione con quell’ illustre Elogio , che ne- 
gli Esemplari tutti sì impressi , che manuscritti delle 
antichità Giudaiche trovasi al Capo quarto del di- 
ciottesiuro libro sì dottamente non solo contro i cri- 
tici dubbj di Blondel e le Feure difeso dal celebre 
Ueziò 'Vescovo d 1 Auranches , ma sostenuto ben anche 
contro chiunque 1’ impudenza avesse di sospettarne 
dai dottissimi Protestanti Scrittori Usserio , Vossio , 
e Pearson , i quali soffrir non ponno , che si osi 
neppure di dubitar d’ un tal passo che da S. Giro- 
lamo fedelmente tradotto dal Greco nella latina fa-- 
velia hgsesi in questi termini : Eodem tempore fuit 
Jesus vir sapiens , si tamen virum eum oportet di- 
cere. Erat enim mirabili um patrator opctum , et 
JDoctor eorurn , qui lìbenter vera suscipiunt . Pluri- 
mo s quoque tam de Judaeis quam de Oeniibus sui 
habuit sectatores , et credebatur esse C/irisius . Quum- 
que invidia nosirorum Principum cruci eum pila - 
tus addixisset , nihilominus qui eum primuin dilc- 
xeranty persevcravcrunt , Apparuit enim eis tenia 


die vivens . Malta et haec et alia mirabilia car-> 
minibus Prophetarum de eo vaticinanlibus , et usque 
hodie Cìiristianorum gens ab hoc sortita vocabulum 
non defecit . 

Una sì precisa ed ’ illustre testimonianza resa al 
Vangelo da un Autore per 1* una parte sì accredi- 
tato e per 1’ altra sì nemico del Cristianesimo , do- 
vrebbe certamente bastare a- convincere qualunque 
spirito il più indocile e pervicace della verità invin- 
cibile di nostra Fede « 

CAPO IV. 

La profezia di Cristo letteralmente avverata nella 
Giudaica desolazione è dal Principe degl * Istorici 
Pagani Cornelio Tacito confermata come un tratto 
della divina vendetta contro quella Nazione* 

Sono sì esattamente tocche le circostanze delle 
sventure agli Ebrei dal Salvatore predette, che sem- 
brano una succiuta Storia di quanto dopo pochi anni 
sotto Vespasiano , e Tito loro intervenne . Niuna Pro- 
fezia fu mai con più vivi colori , e più solennemen- 
te e tante volte reiterata , come questa terribile pre- 
dizione, la quale sì altamente rimase impressa sullo 
spirito di que’ primi Fedeli , che trentadue anni do- 
po portandosi Cestio Governatore della Siria contro 
Gerusalemme sei anni prima del formale assedio po- 
stovi da Tito , i Cristiani memori dell* espresso or- 
dine del loro Maestro di ritirarsi alla Montagna; 
Tu/ic qui in Judaea sunt fugiant ad Montes : Natiti. 
24 ubbidirono prontamente a quel salutare coman- 
do ricovrandosi in Pilla Città situata oltre il Gior- 
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dano in un montuoso paese limitrofo all* Arabia , e 
in tempo che Gerusalemme fu presa uiun Cristiano 
trovavasi in quei contorni . 

Ora essendo il letterale adempimento di sì pub- 
blica e notoria Profezia del Redentore una prova 
evidente di sua divina Missione, volle Dio, che la 
memoria di questo strepitoso successo fosse alla/ Po- 
sterità trasmessa non solo da Gioseffo Ebreo , ma 
dallo stesso Principe de 1 Latini Istorici Cornelio Ta- 
cito Scrittore contemporaneo , e Console di Roma , 
eh’ esser poteva ocular testimonio di quanto scrisse t 
e che sebben Pagano di Religione , o affatto Miscre- 
dente, come vogliono i Critici, nulla ostante un 
non so che di straordinario e divino riconoscesse nel- 
la distruzion de’ Giudei , che ben manifestava la ven- 
detta del Cielo su quella riprovata Nazione. 

Confrontisi quanto Cristo predisse con quello che 
avvenne ia fatti , e che Tacito ci descrive . Colle più. 
energiche e patetiche espressioni dipinse il Redentore 
l’assedio della Santa Città, le interne fazioni, che 
dovevano lacerarla, la fame che avrebbe condotto gli 
Ebrei ad inauditi eccessi # l’ inondazione de’ falsi Pro- 
feti , che indurrando il lor . cuore con una fatale 
ostinazione sopita avrebbe e irritata la pietà del Vin- 
citore , e finalmente 1* abbandono, del Tempio e la 
totale dispersione del Regno coi segni che la dove- 
van precedere prima che finisse la generazione in al- 
i lora vivente , come in tre Evangelisti a chiare note 
si legge . • -il’».. '» 

Or Tacito dice espressamente , che tre fazioni e 
tre capi fomentavano le interne discordie in tempo 
del blocco, occupando Eleazaro il Tempio , Simone 
il Monte di Sion, e Giovanni .di Giocala la * parte 
bassa della Città: Tres Duces lotidun exaì'citus * Che 


1 


f 


Digitized by Google 


*4 

continue erano fra di loro le risse, gli agnati , gl* in— 
ceudj , e che sebbene si terribil fame soffrisse Geru- 
salemme, che una Madre giunse perfino all'orrido 
eccesso di cibarsi del Figlio stesso che allattava, pu- 
re per gelosia di comando, questi Tiranni abbrucia- 
rono gran parte del grano ne’ pubblici Magazzeni 
custodito: Fraeliciy dolus , incendia intcr ipsos , et 
magna vis frumenti amiusta. Che sul punto istes- 
*so di perir tutti sotto le spade Romane non solo 
lusingavansi gli Ebrei di salvare Gerusalemme, ma 
sedotti ancora dalle imposture de* Predicanti dopo 
una completa vittoria 1* Impero ripromettevansi del- 
l’Universo. Persuasio iìiefTtt, antiquis Sacerdotuin 
literis conti neri , et ipso tempore jore ut valesce- 
ret Oriens , profectique Judaea rerum polir cntur . 
Alla vendetta poi manifesta del Cielo attribuisce il 
nostro Istorico 1* eccidio totale di questa Nazione dal 
Cielo istesso con que* strani fenomeni, e prodigj mi- 
nacciata, che si fa egli in appresso a descrivere: 
Evenerant prodi già quae ncque hostiis , ncque votis 
piare fas habet gens superstitionibus obfioxia , ro 
ligionibus adversa . Tacit - Hist, lib . 5. 

Può desiderarsi più autentico monumento dello 
spirito Profetico del Messia , e più memorabil ven- 
detta del Deicidio ! 

; 

/ * 

CAPO V. 

A misura che si propaga il Vangelo cessano gli 
Oracoli . Questa verità è confermata da tutti gli 
Etnici Autori concordemente , e in singoiar ma- 
niera dalla Teurgia di Porfirio . 

hinnque legga con sana critica gli Autori 
Greci e Latini rileverà facilmente la’ differenza colla 
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quale spiegatisi intorno gli Oracoli gli Scrittori, che 
vissero prima di Gesù Cristo , e quelli che dopo la 
sua morte, e la promulgazion del Vangelo diedero 
in luce le opere loro, 1 primi trattando questa par- 
te della Pagana Teologia, le danno un’ aria mae- 
stosa , e sublime , e parlano degli Oracoli in un 
tuono grandioso , e magnifico come del più sicuro del 
più pronto e del pù certo favorè del Cielo . Ecco come 
spiegasi Virgilio nell’ libro settimo dell’ Eneide. 

Huc dona Sacerdos 

Quam tulit , et caesarum ovium sub nocte silenti 
Pellibus incubuit stratis , somnosque petivit , 

Multa modis simulacra videt volitantia miris , 

Et varias audìt voces , fruiturque Deorum , ' 
Colloquio atque imis Acheronta ajjatur Avernis . 

Gli altri all’ incontro che scrissero dopo lo stabi- 
limento del Cristianesimo tengono un affatto diver- 
so linguaggio , c amaramente si dolgono che dap- 
pertutto ammutoliscan gli Oracoli, i quali altra 
volta formavano il più forte sostegno della lor Re- 
ligione , e che gli Dei quasi sdegnati abbandonin 
la terra. Lucano depjora come la maggiore sventu- 
ra del suo Secolo il silenzio del famoso Oracolo di 
Delfo : 

, Non ullo saecula dono 

Nostra carent major e deum quam delpliica sedes , 
Quod sìiuit . 

Fliarsal* lib. 5. 

Stazio conferma che Apollo Delfico è ammutolito. 

Mulisque diu plorabcre Eelphis . 

Thcb. lib. 8. 

E Giovenale soggiunge che il genere umano è 
condannato ad ignorar del tutto 1’ avvenire,, perchè 
1’ Oracolo di Delfo più non risponde. 
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Delphi 5 Oracula cessant 
Et genus humanum damnat caligo futuri . 

Juvenal. Sat . 6. 

Ma quello che questi tre Poeti concordemente ci 
dicono dell’* Oracolo di Delfo il dottissimo Strabone 
nella ctlebre sua geografìa compresa in diciasette vo- 
lumi , osserva essere avvenuto fin dai tempi di Ti- 
berio, sotto cui scrisse t noo solo dell' antichissimo 
Oracolo di Dodona , ma quasi a un tempo istesso di 
tutti gli altri : Sed et oraculum Dodoneam defecit y 
quemadmodum et reliqua : Strabo Geog . lib . 7. 

La testimonianza però più singolare di ogni altra 
è quella del famoso Porfirio uno de’ più dotti e in- 
sieme de’ più implacabili nemici del Vangelo t che 
San Girolamo mette del pari con Celso, e con Giu- 
liano: Cclsus Porphyrius Julianus rabidi ad versus 
Christum Canes . Leggesi questa nel magico libro 
della sua Teorgia , in cui dopo essersi . amaramente 
querelato, che da sì gran tempo le calamità, e le 
malattie regnassero sulla Terra, e in Roma special- 
mente, dappoiché Cristo veniva adorato, mentre 
r avevano gli Dei interamente abbandonata , per ul- 
timo fa , che Apollo prorompa in questa estrema e 
disperata declamazione: Gemete o Templi , piangete 
o Tripodi $ Apollo vi lascia finalmente , e vi ab- 
bandona, sloggiato da una celeste luce , e vinto da 
una forza superiore a cui non può resistere . La 
Sacerdotessa ha perduta la voce , e da gran tem- 
po è condennata a tacersi % E tu sciagurato Sa- 
cerdote y non più ih' interroga nè sul Divtn Padre , 
ne sull 1 Unigenito suo Figliuolo , ne sullo Spirito 
Santo che è V anima del Mondo • Questo spirito è 
quel desso , che quinci mi scaccia . Io di ciò non 
posso dire più avanti . Così P Oracolo d’ Apollo 


confessa., r Augusta -Triade , come in un altro luo- 
go avea solennemente confessato la Divina Unità : 
ì)eum , (]uem tremit Coelum , et terra , et mare , 
et inferorum abdita , et ipsa numina perhorrescunt. 
Nè deve sorprendere che quel Dio che rese muti i 
Demoni facesse poi eloquenti i loro Adoratori in at- 
testare quelle verità , alla cui luce vittoriosa non 
avean forza di ripugnare • 

V. 

/ CAPO VI. 

” . • \ - * % +.\ * 

Plinio il Giovane in una delle sue lettere aW Im- 
peratore Trajano giustifica i costumi de' Cristiani , 
e difende la Morale Evangelica dalle calunniose 
imputazioni degl * Idolatri * , 

• * .• • 

► 

.Plinio il Giovane noto egualmente per i iuoi 
talenti, ‘che per la sua rettitudine, Autore di quel 
celebre Panegirico , che ancor ci resta , e che non 
fa minor onore ali' Oratore il quale sa così ben com- 
partir le lodi , di quel che lo faccia al Principe che 
seppe realmente meritarle ,• dopo il suo Consolato fa 
al Governo della Bitinia e del Ponto promosso dal— 
r Imperatore medesimo , che con una straordinaria 
coromessione lo creò Propretore di que* due regni, 
conferendogli 1* autorità Consolare , per rimediare ,ai 
gravi disordini che vi si erano segnatamente t in fatr 
to'; di 'Finanze introdotti, sul qual particolar , titolo 
abbiamo, iq Gruferò pag. 4^4 quest* antica assai ono- 
Jreyoje Iscrizione. ; , j , i 

s 
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C. PLTNIUS . C. F. C. N. 

CAECIL1US . SECUNDUS. 

PROVINO. PONTI . CONSVLARI . POTESTATE. 

IN . EAM . PROVINCIAM . AB . IMP. CAESARE. 

NERVA TRAIANO . AVG. GERMANICO . MISSVS. 

« CVRAT . ALVEI . TIBERIS . ET . RIPAR. 

PKAEF. A ERARI . SATVRNI . PRAEF. 

AERaRI . MILIT. LEG. LEG. 

• VI. GALLIC. XVIR. 

LIT. IVDICANDIS. 

4 * 

1 

« 

II Ponto e la Bitinià son quelle Provincie in cni 
sessantanni avanti avea, come sappiamo , il Princi- 
pe degli Apostoli portato il Vangelo , e colla insci— 
perabil virtù del solo nome di Gesù Cristo avea con 
si felice successo in un sol anno rovesciati gli erro- 
ri di presso a venti secoli; e Plinio perciò, sì per 
il suo attaccamento al Paganesimo , che per obbli- 
go del ministero cominciò subito, sebben con mol- 
ta moderazione , ad inquisire i Cristiani e punirli, 
come esigevano i pressantissimi , e severi ordini del- 
la Corte. Ma fu assai breve siffatta persecuzione 9 
perciocché saggio e illuminato ch’egli era comprese 
dall’ un canto P innocenza de' Cristiani e le calun- 
nie de’ loro accusatori, e previde dall* altro i gra- 
vissimi disordini a cui andava incontro per la mol- 
' titudine, e la condizione degl’ Inquisiti . 

Ricorse pertanto jn quest’ imbarazzo per le oppor- 
tune istruzioni all’ Imperatore colla seguente Lettera 
che è la novantesima settima del decimo libro , in 
cui la Morale Evangelica è vittoriosamente difesa 
dalle calunniose imposture de’ Pagani, e 'riluce il 
candore, la docilità , e 1’ innocenza di quelli fra i 
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Cristiani, che realmente erano tali, e. che in mez- 
zo alla persecuzione perseverarono. 

C. Plìn. Tr. Imp . 5. 

Solemj\e est mihi , Domine , omnia , eie quìbus du- 
bito , aci te referre . Quis eui/n potest melius rei 
cunctationem meam vedere , Vei ignorantiam instili e- - 
re ! Cognitionibus de Christianis interfui nunquam: 
ideo nescio quid , et quatenus aut puniri soleat , 
aut quaeri . A 7 ec mediocriter haesitavi , sitwe a/i- 
quod discrimen aetatum , ari quamlibet teneri nihìl 
a robustiaribus differant , deturne poenitcnliac ve- 
nia , a« ei , qui omnino Chrisiianus fuìt , desiste 
non prosit : nomea ipsum , etìamsi flagitiis careat , 
an flagìtia cohaerentia nomini puniantur . Interim 
in iis , qui ad me tamquam Chr isti ani deferehan- 
tur , lume sum sequutus modum : interrogavi ipsos , 
a/j essent Cristiani: confuentes iterum , ac tertio 
interrogavi , supplicium minatus : perseverantes duci 
lussi • Keque cnim dubitabam , qualecumque esse* , 
quod faterentur , pervicaciam certe , e£ inflexibiletn 
objtinationem debere puniri. Fuerunt alii simìlis 
amentiae , ^uos qruia ciues Romani erant , annota- 
vi in • (Jrbem remittendos . iHox ipso tractu , ut /ie- 
ri so/ef , diffondente se crimine j plures species in- 
cider unt. Propositus est libellus sine auctore , mul - 
torum , nomina contitiens , qui negar ent^ se esse Chri- ' \ 4 

* p 

4 tiano$ , aut fuisse , quum , praceuute me , Xteos 
appellarcnt , et imagi ni tuae , quam propter hoc 
iusseram cum simulacris numinum afferri , thurc , 
ac uioo supplicar ent : practerca malediccrent Chri- 
sto , quorum nihil cogl posse dicuntur , qui ,sunt 
revera Christiani . .Ergo dimittendos putavi . ,4/ii 
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ab indice nominati, esse se Christianos dixerunt, 
et mox negaverunt ; fuisse quidein , sed desisse , 
quidam ante triennium, quidam ante plures a/inos , 
non nemo edam ante vigintì quinque . • Oinne s ■ et 
imaginem tuam , Deorumque simulacra venerati sunt , 
Christo maledixerunt . Affirmabant autem , /mnc 
fuisse summam Del culpac suae , ve/ errori s 9 quod 
essent soliti stato die ante lucem convenire , car- 
menque Christo f quasi Deo , dicere secum invicem 9 
seque Sacramento , non */* scelus aliquod obstringe - 
?*e , ieri ne furta , ne latrocinia , ne adulteria com- 
mitterent , ne fidem jallerent 9 ne depositum appellati 
abnegarent ; quibus peractis morena sibi discedendi 
fuisse 9 rursusque coeundi ad capiendum cibum y prò- 
miscuum tamen , et innoxium: quod ipsum facere de- 
fisse post edictum meum , secundum mandata tua 
Hetaerias vsse vetueram • iluo magis hecessarium ere - 
<2 /c/i ear duabus ancillis , ministrae dictbantur , 

c/tiici esset veri et per tormenta quaerere. Sed nihii 
aliud i riverii , quam superstitionem pravam 9 et ìm— 
modicam 9 ideoque dilata cognitione * ad cousuleri — 
dum te decurri . /^Ysa est eni/n zni/zi res ’.digna 
cousolatione , maxime propter periclitantium nume- 
rum . Multi enitn otnnis aeialis , ornili s ordinis i 
utriusque sexus etiam vocantur in pei iculuiri'j et 
vocabuntur . Neque- euim cìvitates tantum sed vicos 
etiam , atque agros super stitionis istiàs contagio 
pervagata est, cyaae vìdeiur sistì , et corrigi posse • 
Certe satis constata prope jam desolata tempia eoe - 
pisse celebrari , et sacra solemriia diu iutennissa 
repeti , passimque venire victimas , quarum adirne 
rarissìinus emptor inveniabalur ; ex quo facile e>t 
opinal i , epeae turba hominum emendar i possit , sì 
£Ì t pueuitentiac lucus . 
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Ed ecco la precisa risposta dell* Imperatore , che 
modera i severi Editti in addietro emanati contro i 
Cristiani . 

* r . 

% 

* Tr, Plinio S • 

. . . ' V 

Actum t quctn deluisti , mi Secunde , in excutien - 
dis causis eorum , qui Chris ti ani ad te delati fue~ 
Tant , secutus es . Piequa enim in universum ali quid , ; 
quod quasi certam formavi habeat , constimi potest. 
Conqui rendi non sunt ; si deferantur , et arguan~ 
tur , putii e lidi sunt , ita tamen ut , qui negaverit se 
Christianum esse y idque reipsa manijestum jecerit 
idest , supplicando Diis nostris t quamvis suspectu $ 
in practeritum fuerit , ve ni avi ex poenitentia i/n - 
pctret . Sine authore vero propositi libelli nullo cri~ 
é mine locum habere debent ; navi et- pessimi exem — 
pii , nec nostri sacculi est,.. 

Qual più semplice , e magnifico attestato di que- 
sto può sperarsi da uu Gentile ali’ innocenza de* 
Cristiani , ed alle virtuose massime di nostra Religio- 
ne ! Ma chi a* tal confronto può contenere lo sde— • 
guo contro la mala fede del Signor di Voltaire, e . 
de’ suoi perfidi alunni, i quali allo spirito del Van- 
gelo gli enormi eccessi hanno imputato dall* avarizia 
commessi e dalla crudtltà de’ Conquistatori dell 1 In- 
die j dissimulando poscia con affettata preterizione le 
luminose virtù di qure’ zelanti Missionarj che hanno 
con tanto fervore evangelizzato la fede agli Ameri- 
cani, affaticandosi di addolcir la loro $ort$, e pratican- 
do in que’ .barbari paesi gli atti della più assidua , 

v ‘ 

ed eroica barila ! -, 
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‘ CAPO VII. : 

!.. ■ » 

Marco Antonino Imperatore , convinto dal Apo- 
logia del celebre Filosofo Giustino promulga un E- 
ilitto in cui , encomiando V innocenza de' Cristiani , 
sospende le persecuzioni contro la Chiesa . 

, -A-cerrima era sotto Antonino la guerra de* Pa- 
. gani contro i Cattolici, td a tal segno era giunto 
-il livore e la calunnia de' Ministri degl’ Idoli, che 
- a’ Cristiani imputavansi perfino le pubbliche calami- 
tà dell’ Impero : Si Tiberis ascenditi ad moenia , si 
• liilus non asccndit in arva , si Coelum stetit , si 
.terra movit ì si fames , si lues , statim Christianos ad 
Leoncmz cosi esprimesi Tertulliano . Ma piacque a 
Dio di suscitare appunto in que* tempi calamitosi u- 
no de’ più grand* Uomini , che in allora vantasse 
r Impero, -per sostener 1’ innocenza , ed assicurare al- 
cun poco il riposo della sua Chiesa . 

Il celebre Filosofo Giustino dopo esser passato 
dall’ una all’altra Setta in cerca della verità, uni- 
co oggetto delle sue vigilie e de’ profondi suoi stu- 
di, rinvenne finalmente nel Vangelo ciò che inutil- 
mente avea ne* precetti della Stoica, Peripatetica , e 
Platonica Accademia fin allor ricercato . Dalla fer- 
mezza de* Cristiani in sostenere il Martirio argomen- 
tò questo graud’ Uomo la forza d* una grazia sovran- 
naturale, che scender non poteva che dall’ Autore 
della verità , e passato appena sotto i stendardi del- 
la Croce ne divenne .-il più libero difensore impie- 
gando sulla scorta de’ due santi e dotti Filosofi d’ A- 
tene Quadrato ed Aristide i suoi superiori taleuti in 
comporre quella immortale Apologia , eli’ ebbe pure 
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il coraggio di presentare egli stesso in persona al 
grand,? Imperatore Antonino. 

E ben corrispose all’ aspettazione l’effetto. Il sag- 
gio 1’ illuminato il giusto Imperadore ne sentì tutta 
1* equità e la forza * e quindi colla seguente lettera 
da Melitone citata all* Imperator Marco Aurelio, e 
solennemente affissa in Efeso nell’ Assemblea genera- 
le degli Stati d 1 Asia rese pubblica ragione all’ in- 
nocenza de’ Cristiani , e ne represse gl 1 ingiusti per- 
secutori • 

* 

Lettera dell 1 Imperatore Antonino agli stati d * Asia • 

. ** * 

I 

/ 

Avvegnaché li Cristiani non manchino di fare 
ogni opera per occultarsi , io tengo non pertanto 
per sicuro, che gli Dei ve li faranno capitare nel- 
le mani e che puniranno anco pià severamente , 
di quel che voi fareste , chiunque ricusa di ado- 
rarli . Ma io temo assai che tutto il rumore , che 
menate contro questi stessi Cristiani , e tulio il fu- 
rore , che vi spinge e sprona a perseguitarli , non 
ad altro poi serva che a renderli più costanti e 
saldi nella Religione che hanno una volta abbrac- 
ciata . Imperocché siffatte persone ripongono la lo- 
ro felicità non già nel campare , ma nel dare la 
vita per la causa del loro Dio ; e il versare il 
sangue , anziché acconsentire a quanto esigete , è 
per essi uh ’ insigne vittoria , e una bella occasione 
di trionfo . 

Per ciò che spetta ai tremuoti presenti o passa- 
ti ragion vuole , che io vi esorti a mettere l* oc - 
chio vostro in voi medesimi e a paragonare la vo- 
stra condotta con quella dei Cristiani ; perciocché 
qualora tali disgrazie ci sopravvengono , voi vi 


/ 


smarrite , vi perdete d* animo , e arrabbiatamente 
vi rivolgete contro li Cristiani come se ne funsero 
essi la capone ! Eglino all', opposto in mezzo alle 
maggiori calamità raddoppiano la loro costanza , e 
confidano vie maggiormente in Dio • 

Quando i tempi vanno felici voi siete affatto in- 
differenti per tutto ciò y che appartiene alla Reli- 
gione y e neppur pensate all' Essere immortale ed 
al suo culto. Anzi trasportati da furore maltrat- 
tate i Cristiani, c li persiguìtate fipo alla morte 9 
perciocché lo adorano essi rispettosamente , e ubbi- 
, discono alle sue leggi * 

Parecchi Governatori delle nostre Provincie scris- 
sero altre volte in lor favore all ' Imperatore Adria- 
no mio Padre • Egli loro rispose che qualora non 
formassero qualche disegno per i sturbare la tran - 
quillilà dello Stato j conveniva lasciarli in pace* Io 
stesso ho data la medesima risposta a diverse per - 
sone , che su tal affare mi hanno consultato « 

Se qualcuno dunque continua a denunciare o a 
inquietare i Cristiani per cose attinenti alla lor 
Religione , V accusato si assolva , quand* anche fos- 
se certo eli * egli è Cristiano y e V accusatore sìa 
punito a misura del suo delitto • 

, s 

CAPO Vili- 

¥ 

». * ; 

Lampridio Scrittore della Storia Augusta ci at- 
testa la propensione e il rispetto di Alessandro 
Severo Imperatore per le massime del Vangelo . 

A ' , 

XJl traverso delle più folte tenebre del Gentile- 
simo ha mai sempre così trionfato I’ Evangelica lu- 
ce, che molti ancor de 1 Pagani professarono il più. 

i 

" » 
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alto rispetto alle’ massime èd alla morale dì Cristo. 
Tra questi fu certamente Alessandro Severo uno de’ 

. più sag*i e probi Cesari, che di que' tempi regges- 
se F Impero , come abbiam da Lampridio o (secon- 
do il Vossio } Elio Lampridio Sparziano Scrittore del- 
la Storia Augusta. Ecco quanto di Lui narraci 1' ac- 
coratissimo Storico esattamente. 

Volle alzare un Tempio a Gesù 'Cristo , e anno^- 
verarlo fra gli Dei. Dicesi che Adriano fosse entra- 
to nello stesso penslére . Questo Principe fece in ogni 
città eriger Tempj senza simulacri, li quali oggidì 
ancora Adrianei si appellano , perciocché sono senza 
Idoli, ed erano stati a Gesù Cristo da Adriano pre- 
parati : ma non condusse a fine 1' impresa, perchè 
ue fu da coloro distolto , i quali avendo consultati 
gli oracoli , furono avvertiti che ciò avvenendo, co- 
me pur molti volevano, tutto il mondo sarebbe di~ 
venato Cristiano , e sarebbonsi gli altri Templi ab- 
bandonati . Templum Christo faccre voluit , eumque 
inter Deos recipere , quod et Hadrianus cogitasse 
fertur , qui tempia in omnibus civitatibus sine si - 
mulacris jusscrat fieri , quae badie ideirco quia 
non habent numi ria dicuntUr Hadriani , quae ille 
ad hoc parasse clicebatur . Scd prohibitus est ah iis , 
qui consulentes sacra repererant omnes • Christian os 
futuros\ si id optato evenisset , et Tempia jreliqua 
deserenda . 

* , Fu poi Egli; ( prosiegne ) Lampridio sì vivamente 
penetrato da questa massima del Vangelo; Non fa- 
te ad altri quello che non vorreste che fosse fat- 
to a voi ì ch' era desso il suo detto più famigliare, 
e la 4 più favorita Sentenza, quale spesso ad alta vo- 
ce ripeteva, e per meglio imprimerla nell' animo de’. 
Romani la fece incidere sul suo Palazzo e sugli al*. 
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tri pubblici Edifizj , e intimare dal banditore in 
tempo che punivansi i delinquenti • Clamabat $ae~ 
pius quod a quib asci am sive Judaeis sive Christianis 
acce per at , et tencbat ; idque per praeconem quum 
al iquem emendar et , dici jubebat ; QUOD TIBI NON 
VIS FIERI ALTERI NE FECERIS : Quam sententiam usque 
adeo dilexit ut et m paiatto et in publicis operi — 
bus praescribi juberet . 

Volle per ultimo ad imitazion de’ Cristiani che la 
pratica salutare si osservasse nell’ elezione dei Preto- 
ri ed Ufficiali tutti dell’ Impero di pubblicamente 
proclamarli ed affigerne i nomi, commettendo al Popolo 
d’informare sulla lor condotta, che scévra* preten- 
deva non pur da delitto ma ben anche da sospetto , 
siccome usavasi allora nell’ elezione dei Vescovi, Ubi 
aliquos voluìsset vel Rectores Provinciis dare vel 
Praepositos facere vel Procuratores , idest rationales , 
ordinare , nomina eorum proponebat , hortans po - 
pulum y ut siquis quid haberet criminis , probaret 
manifestis rebus : si non probaret subir et poetiam 
capitis ; dicebatque grave esse , quum id Christiani 
facerent in praedicandis Sacerdotibus , qui ordinan- 
di sunt , non fieri in Provinciarum Rectoribus , qui- 
bus et fortunae hominum committerentur et capita : 
Lamprid, in vita Alex. Sev. 

' È però cosa singolare * ^the mentre un Romano 
Imperatore pregiavasi di prender norma non solo dal- 
la morale, ma dalla polizia ancora de’ Cristiani, il 
Filosofo di Ginevra nel suo contratto sociale gravemen- 
te e in tuon decisivo pronunci come dal Tripode , 
che " Una Società di veri Cristiani non sarebbe piu 
una Società d’ Uomini . * , x 
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V Imperatore Filosofo . Marco Aurelio scrivendo 

al Senato confessa , che la prodigiosa vittoria ri- 
portata contro i Marcomanni dovevasi alle sole pre+ 

ghiere de' Soldati Cristiani del suo esercito . 

_ / 

T.Ji Marcomanni popoli guerrieri dtlla Germania, 
che fino dal tempo dì Tiberio avevano incominciato 
a ribellarsi ai Romani, sotto T Imperator Marco Au- 
relio armarono contro di essi i Quadi , i Sarmati , 
gli Svevesi, e tutti que’ popoli che dall 1 Illirico si 
stendevano fino all’ Oceano Germanico , Marco Au- 
relio si portò in persona con un forte Esercito per 
soggiogarli, ma con infelice successo, mentre in un 
•ol fatto d’ armi perdette presso a ventimila Uomini 
sul Campo. Il maggior pericolo fu però quello d’ im- 
pegnarsi in una critica posizione nella Boemia 'dove 
per cinque interi giorni mancò l’acqua ai Romani. 

Questo disastro rinnovò quasi la funesta giornata 
del Trasimeno, e di Canne, mentre i Nemici, occu* 
paté tutte le alture d’ intorno tenevano rinserrata 
l’Armata Romana, che era nell’imminente pericolo 
o di perir di sete , o di rendersi prigioniera , od' es- 
sere tagliata a pezzi da quel torrente di. Barbari, 
che la circuiva. . 

Invocò 1’ Imperatore, e 1’ Esercito più volte inu- 
tilmente le sne false Divinità , ma quando i Cristia- 
ni Soldati di Melitina postisi ginocchioni pregarono 
divotamente il Dio degli eserciti, con eguale stupo- 
re dei Romani e de’ Barbari il Cielo a un tratto si 

4 * • 

coprì di dense nuvole, e nel tempo istesso che una 
fresca e abbondantissima pioggia dissetava i Cavalli , 
c la Truppa di Marco Aurelio, una pioggia di fuo- 
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co e di folgori rovesciò l 1 armata nemica , che pioni-' 
Lava con tatto l’impeto sopra l 1 Imperatore, alla 
cui pietà i^ifuggiaronsi que’ pochi che non rimaser 
vittima del ferro, della disperazione, e del fuoco . 

La storia non ci somministra fatto più incontra- 
stabile , e avverato di questo, che viene coocorde- 
mefìte attestato da Dione Cassio nel Libro settan- 
tesimo», primo dell’Istoria Romana, da Teimstio nell’ 
orazione decima quinta , e da Claudiano coi seguen- 
ti vivacissimi versi nel suo Panegirico del sesto Con- 
solato d’ Onorio . 

* / 

/ . 


laus tibi nulla ducuin ; nani flammeu s imber in hostes 
Decidit liane dorso trepidimi fiammante jerebat 
Ambustus soni peì ; hic tubescente solutus 
Subsedit galea, liquefactaque fulgure cuspis 
Canduil , et subitis fhixerc vaporibus enscs . 

Tane contenta polo mortalis tìescia teli 
Pugna fuit * 

Claud, de sexto Cons • Honoriù 


Ma il più illustre ed autorevole attestato è quel- 
lo di Marco Aurelio medesimo più valente Filosofo 
ancora’, .che luiperadore . Egli nel giorno stesso del- 
la vittoria, dopo ave^e per sentimento di* gratitudine 
incorporati tutti i Soldati Cristiani nella duodecima 
Legione,” che come rilevasi dalle Iscrizioni * raccolte 
dal famoso Grutero fin da’ tempi d > Augusto chia- 
mavdsi la Fulminante , spedì un Corriere a Roma 
per informare il Senato ed il Popolo di quel gran- 
de avvenimento, e nella sua lettera coufesaò dibuo— 

i * 

na fede , che la sua armata vicina a perire doveva 
la sua salvezza e la vittoria alle preghiere de’ Sol- 
dati Cristiani , annettendovi un Editto col quale 
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espressamente comanda , che si lascino ornai ì se— 
£u aci di Ciitìto viver» in par», e si castighino anzi 
in appresso i loro accusatori . 

Non è già questa la lettera, che anche in oggi 
leggiamo, e che il dottissimo Uezio a ragione repu- 
ta per apocrifa . La lettera, della quale io parlo è 
quella t di cui nell’ inondazione de* Barbari segnita 
Bel quinto secolo con tanti altri preziosi monumenti 

* 

smarrironsi pur troppo tutti gli Esemplari f ma che 
jperò correva per le mani di chiunque a* tempi di 
Tertulliano , che con tanta confidenza Ja cita nel 
celebre suo , e ubn mai abbastanza lodato Apologeti- 
co composto pochi anni dòpo e indirizzato ai Senatori, 
che nell* assenza di Severo governavano 1* Impero Ro- 
mano: ecco le identifiche sue parole .* Caeterum de tot 
exinde Frincipibus ad hodiernum , divinimi , huma~ 
Tiumque sapientibus , edite aliquem dcbellaturem 
Christianorum, At nos e contrario edimus protecto - 
rem , si litcrae Marci A tire Hi gravissimi Impera — 
toris requirantur , quibus Ulani Germanicain silini 
Christianorum Militum precaiionibus impetrato z/n- 
Ire cuntestatur . Tertul, Apulog, c. 5. 

E nel libro pochi anni appresso diretto a Scapa- 
lo Proconsole d* Affrica , aggiunge che aJ primo av- 
viso avutosi in Roma del fatto il popolo ebbro di 
gioja esclamò pubblicamente : grazie al degli 

Dei che solo è Omii}>o$>ente . E quindi amaramen- 
te si duole, che dimenticato il benefizio , siasi poi que- 
sto nel basso rilievo della Colonna Antonina ..attri- 
buito a Giove» Pluvio : Quum miscricordiam extor — 
serimus , Jupiter hvnoratur, TertuL ad Scapulam L 
4. Non so qual piti fotte argomento o quali atte- 
stati di più dotti , .ed autorevoli Personaggi produr- 
re si possano per guadagnare ogui spinto , e convin- 
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Cere i più increduli del Secolo «opra, un fatto così 
notorio , ed alla Cattolica Religione onorevole . 


CAPO X. 


Ammiano Marcellino ci attesta , che un prodi- 
gioso fuoco impedì agli Ebrei il riedificare il Tem- 
pio di Gerusalemme sotto Giuliano Apostata , che 
per ismeritire la Profezia di Cristo , aveane forma- 
to il progetto . • 


G 


iuliano 1’ Apostata veggendosi assoluto Padro- 
, ne dell 1 Impero per la morte di Costanzo, Credette 
giunto il tempo favorevole di distruggere la Cristia* 
na Religione, e sopprimerne , se fosse stato possibile, 
perfino il nome. Ma, siccome sapea ben egli ch« il 
•angue de’ Martiri fecondava sempre più 1’ Evange- 
lica Messe, colla più fina malignità, ed astuzia uà 
nuovo piano tentar volle di persecuzione, da cui il 
più rapido # e il più felice «uccesso ripromettevasi . 
Richiamò pertanto i Settarj. da Costantino cacciati 
in esilio sul riflesso che proteggendosi indistintamen- 
te tutte le sette avrebbe queste unitamente cospira- 
k to' a danno della Cattolica Chiesa. Quindi median- 
te una legge scritta diede ai Cattolici quasi a titolo . 
d’obbrobrio il nome di Galilei. Vietò loro il foro, * 
e spogliandoli de 1 privilegi e de’ beni aggiunse per 
ischerno , che così avrebbero più agevolmente pra- 
ticato 1’ Evangelica perfezione . Procurò poscia di di- 
sperdere i Ministri, ed i ‘Preti per togliere al Catto- 
lici ogni istruzione e conforto, e privarli a poco a 
poco del culto. Ma soprattutto concepì il gran pro- 
getto di rifabbricare il Ttmpio di Gerusalemme per 
opporre ai Cristiani gli Ebrei , ed ismentire la Pro- 
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fezia di Cristo sulla di lui distruzione, che pietra 
non rimarrebbe sopra pietra, e 1* altra l di Daniele 
che sino alla fine durerà la desolazione. 

A quest’ effetto scrisse alla Comunità de’ Giudei 
una lettera piena d’ artifizio , che tuttora esiste, in 
cui li assicura esser giunto il favorevole momento 
di riacquistare 1* antica gloria della loro Nazione, e 
di ristabilire le Sinagoghe, le cerimonie, ed il Tem- 
pio* In seguito commise ad Alipio suo intimo con- 
fidente 1’ esecuzione della grand* opera , dando ordi- 
ne ai Tesorieri di somministrare grandiose somme per 
questo nuovo magnifico Edifizio , non risparmiandosi 
cos’ alcuna per gìttarne splendidamente i fondamenti, 
e per sollecitare il lavoro, a cui accorsero da ogni 
parte ebbri d’ allegrezza gli Ebrei . 

' Ma nel mentre che Alipio ajutato dal Governa^ 
tore della Provincia sollecitava vivamente Y opera, 
e il lavoro 4 * orribili globi di fiamme uscirono dalle 
fondamenta scosse da violente succussioni . 1 Fab- 
bricieri , che ripigliarono sovente 1’ opera, rimasero 
in piti tolte inceneriti. In tal' modo continuando 
il. fuoco a ributtameli, il luogo divenne inaccessibi- 
le e V impresa cessò. La notte seguente poi, e il 
giorno appresso apparve in aria fra Y Oliveto ,' e il 
Calvario la figura di una splendentissima Croce cif** 
condata da un cerchio di luce, come un trofeo del- 
la segnalata vittoria che Gesù Cristo avea poc’ anzi 
riportato sopra i suoi Nemici . 

• Se i nostri moderni ricusassero fede a quello che 
tanti contemporanei Scrittori Cattolici ci narrano di 
questo grande avvenimento l negar però non la pos- 
sono ad Ammiano Marcellino Istorie© sì noto alla 

. * ' r 

letteraria Repubblica , e così addetto a Giuliano, di 
coi ecco le precise , e memorabili parole ; femplum,' 




/ 


3a ' 

quod post' multa et internpcina certami ria , ohsid en- 
te Vespasiano posteaque Tito , aegre est expugna- 
tum , instaurare sumptibus ùogitabat im m od iris ^ ne - 
gotiumque maturandum Aly pio dederat . JDum ita- 
que rei fortiter iristarct Aljrpius 9 juvaretque Pro — 
vinciae Rector , meluendi globi flammarum propc 
fondamenta crebris assuliibus crumpentes fecero lo - 
cum , exustis aliquoties oper antibus , inaccessum ; 
Jiocque modo , elemento ostinatius erompente > ce- 
sarie inceptum. Ammian. lib . a3. 

Così stette salda la divina parola, e in tutta la 
sua estensione atverossi la sentenza da Cristo con- 
tro la Sinagoga pronunciata , onde eloquentemente 
sciamò S.. Giovanni Crisostomo : Indarno procura ' 

Tito di salvare il Tempio ; inutilmente tenta r . Giu— 
Unno di rialzar lo , a di distrugger la Chiesa • Ciò 
che Iddio abbatte , non può essere rialzato , e ciò 
eh* egli sostiene non può essere abbattuto . Chrys 
Orat . 2 . in Judacos . Era però riserbata ad un Fi- 
losofo del secolo decimottavo P impudenza di susci- 
tar novamente il gran progetto di Giuliano* per la 
riedificazione del Tempio* Leggansi le lettere del Si- 
gnor d’ Alembert a Federico Secondo Re di Prussia, j 
e si ve'drà fin dove giunga P empietà e il fanatismo » 
di questo Secolo illuminato . 

capo xi. * : - 

Il prodigio, che dà al gran Teodosio una .com- 
pleta vittoria sopra gV Idolatri , dcscritaci da S . 
Agostino nel quinto libro della Città di Dio , è da 
Claudiano Poeta Etnico confermato . 

M ". ■ ' Vi-. : 

aravìglìosa è la descrizione che nel suo;quinto 

libro della Città di Dio ci fa Sant’ Agostino di qiiel> 

* '* * » ▲ 


, i 


Digitized by Google 


* 

». 


35 

singolare avvenimento che decise a favore di Teodo* 

J sio il grande dell* Impero dell’ Universo, e tolse per 
sempre all’ idolatria la speranza di risorgere , moti- 
vo per coi merita d* essere annoverato fra le più in- 
contrastabili prnove di nostra Religione, mentre egli 
il Santo Dottore assicura di avere intese }e partico- 
lari circostanze del conflitto dalla bocca medesima 
dc’^Soldati , e degli Ufìiziali dell 1 armata Pagana, la 
| quale fu da Teodosio distrutta affatto con manifesto 
| prodigio. Ed eccolo precisamente. 

Teodosio , vincitore di Massimo , s* occupava, in 
Oriente a far fiorire la Religione, rassodando . con 
saggie leggi r Impero , quando levossi in Occidente 
una tcrribil procella , che ^minacciava la total rovi- 
na del Cristianesimo. Questa impresa fu ideata dal 
celthre Generale Arbogasto Francese di . v nascita e 
Idolatra di culto , che r/eputavasi il più valente Ca- 
pitano di quel Secolo . Costui dopo aver fatto stroz- 
zare in Vienna sul Rodano 1’ Imperatore Valentinia- 
no , collegatosi col Tiranno Eugenio e con Plaviano 
Prefetto del Pretorio formò sulla fine del quarto Se- 
colo un nuovo Triumvirato col disegno di rialzare 
in Roma il famoso Altare della Vittoria , e restitui- 
re al Paganesimo il suo primo splendore • 

Ma trovò egli nella pietà e nel valore di Teodo- 
sio un troppo forte ostacolo a* suoi disegni . Questo 
grande Imperatore alla testa delle Romane Legioni 
j e della Truppa ausiliaria de* Goti portossi da Costan- 
tinopoli per le Provincie lungo il Danubio alle Alpi 
Giulie , che Arbogasto avea fortificate per contra- 
stargli il passo da lui felicemente superato non ostan- 
te la resistenza di Flaviano che restò ucciso sul cam— 
po : e quindi marciando^ verso Aquileja trovossi a 
fronte della grande armata nemica accampatasi lun— 
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go il fiume Freddo lo una* vastissima pianura che 
*ien rinserrata da quella catena di monti , coi qua- 

• li la natura ha formato antemurale ali 1 Italia. 

Il giorno sei Settembre dell* anno diedesi quel- 
la famosa battaglia > che della Religione dovea de- 
cidere e dell* Impero « I Goti che formavano la Van- 
guardia attaccarono i primi, ma, oltrecchè inferio- 
ri di numero, non poteron resistere alla forza, ed 
•alla sperienza <T Arbogasto , che comandava »in per* 
sona gli Alemanni, e i Francesi, e posti ■ in rotta 
'rovesciandosi gli uni sopra degli altri disordinarono 
le Legioni malgrado i prodigiosi sforzi di Teodosio, 
che si espone senza riguardo ad ogni rischio , e vi- 
’desi cader morto appiedi il generoso Bacurio Princi- 
pe Ibero tutto ricoperto di ferite, che avea rilevato 
combattendo per ia Religione alla testa de’ suoi 
Veterani .* 

* 'Fu allora, che Teodosio Don reggendo quasi più 
scampo alzò gli occhi al Cielo, e fece a Dio quel- 
la bella, e fervida preghiera riferita da Ruffino e da * 

'Socrate: Voi sapete , o mìo Dio , che io non ho 
* intrapresa questa guerra che noi solo nome di Ge- 
sù Cristo vostro Figliuolo , e per vendicare un de~ 
litto , che non ho creduto di poter lasciare impu - 
- nito , Se le mie intenzioni non sono state pure e 
« rette , la vostra mano si aggravi sopra di me , e 
'mi gastighi , ma se voi approvate la giustizia del— 
■la mia -causa , e la confidenza che ho in voi , soc- 
corr eterni in questo punto , e non vogliate soffrire 
-che questi Idolatri addimandino , dov' è il Dio de * 

- Cristiani . * - . * 

La notte che sopravvenne ponendo fine al conflit- 
to giovò a Teodosio per ricuperare il suo Campo 

eh' era sopra le alture , e tenuto consiglio di guer— 

• . ♦ 
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ra co’ suoi Generali , contro; * il > coinun sentimento* 
decise di N rinnovar la. battaglia il giorno appresso, 
dicendo; che non • avrebbe giammai, sofferto che si 
vedesse idaljv Idolo d’ Ercole incantato il gran Vessil- 
lo del)^ Croce; e quindi passando, dopo lunga Ora-. 
zione a v uu, ^re^e riposo fu , con una celeste visiono 
assiour^lA, delj^ vittoria .x , n 

AUo ,fpun(ar delu sole presentò dunque battaglia, 
eleggendo la vanguardia alquanto impaurita dal 
numero» tanto superiore de' Nemici ^ che da tutte le 
parti a^anzavansi per,. avvilupparla , scese di cavallo 
•e iu fronte delle prime file Con una santa 

confidenza sciamò piji ..volte : Dov' è dunque . il Dio 
di Teodosio j. Nè in vanp perchè giunto a tiro di 
freccia levo^si-d’ improvviso a cieJ sereno un , furio- 
so vento, che. giù scendendo dalle Alpi e, soffiando 
di fronde contro gl’ Idolatri-, tolse loro la vista e il 
respiro, e. rovesciando i c^yalli. d^iet^o un < nembo di 
dardi sopra l’ N infanteria diè a .Teodosio una coin— 
pietà vittoria dei Tiranni, eh' egli dovette e rico- 
nobbe dall* orazione più che dall’ armi de’ suoi 'sol- 
dati , cerne riflette iL grande Agostino : Orante ma - 
gis quarti feriente tr mentre le truppe stesse , Ido- 
latre confessarono,^ Ex or la. sibi esse de mainimi 
quaecunque jaculabantur . Quum a , partibus Theo- 

dosii in adversarios vehemens ventus iret , et -non 

♦ • 1 * 

solenti quaecunque in eos jaculabantur concitatissi- 
me raperei, verum etiam ipsorum tela .in ,eorum 
cor poi a retorqueret .. S; Aug. lib. 5. tfe Civit . j De^ 

Oup. l. » I . * , * * J ■ * * 

. Bieco tome il .(celebre Poeta Claudiano che scrive- 
va in que’ tempi , e oo\.sooi versi meritò che il Sei 
nato iliumano , per onorarne i talenti erger gli fa- 
cesse (iella Piazza di Traiano > una Statua, stbben 

A 4P - . W Sm • ✓ » .«T i mg ♦ . * , V- 4 ài « s . 
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Gentile e adoratore di Giove * deferire questo memo-* 
rabil successo nel Poema composto sul terzo Conso- 
lato d* Onorio : Un vento freddo (dice egli ) e fu - 
fioso che veniva ctì Settentrione , e soffiava dalla 
cima dei monti f sollevò unà procella che rovesciò 
te 'falangi nemiche • Ea violenza del turbine rivol- 
geva , e rispingeva i dardi' contro que' > medesimi 9 
che gli avevano scoccati . O Principe al del caro y 
é' -diletto , a cui favore sprigiona Eolo dalla sua 
spelonca i freddi velocissimi Aquiloni! O Principe 
Sotto le cui bandiere combatte armato il Cielo , e 
vengono a battaglia confederati i venti • 

Gelidis ' A qui lo de Monte prbeellis 
Obruit • adversas acies revolutaque tela 
" Vertit in autores t et turbine reppulit hastas • 

* O nimiùm dxlecte Deo , cui fundit ab antris 
1 Eolus armàtas hjremes , cui miiitat aether , 

Et conjurati veniunt ad flassica venti.' 

Ctaud . de IIL Confi Honorii • 




' > /v * capo xir. 

; ‘ . .Vr.. ' *>. ,'i •' ; f ‘ 

* V oracolo de' nuovi Filosofi Gian Jacopo Rousseau 
invincibilmente difende la divinità di Gesù Cristo , 
e il suo Vangelo •# ■*'*-' % 

U ' i > .V- : f V ' - - ’• '*• 

no de 1 più forti argomenti a favore di nostra 
Religione è a mio credere 1 ’ incoerenza , e la con- 
traddizione di fatto di quelli stessi che V hanno in 
questo Secolo sì acremente combattuta . 11 Signor di 
Voltaire quell’ Uomo di genio, che con tànti viva- 
ci e insidiosi scritti ammaliando gli spiriti superfi- 
ciali ha più d’ Ogni altro corrotto la fede e i co- 
stumi, trovandosi nel 17691» pericolo di vita non 
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por ricorse ai Sacramenti della Cattolica Chiesa,- ma 
avendo egli stesso : richiamato in dubbio la palinodia 
di molti Filosofi moribondi, volle dare alla sua una 
forma legale , passando nelle mani del suo - Parroco 
un' autentica dichiarazione, nella quale ai molti 
suoi titoli d* onore nniva quello di Cattolico Ro- 
mano , e consegnò al Notajo Baffo a Geix sotto il 
giorno trentuno Marzo dell 1 anno stesso la formale 
sua Professione di fede , in cui contro tutte le mas- 
sime d* incredulità, e di tolleranza sparse nelle sue 
Opere apertamente confessa^: Che fuori di questa ve- 
race e Cattolica .Fede non v' è salute . 

La testimonianza però la più autorevole , la men 
sospetta , >)a più solenne al comun disinganno è 
quella dell’ Oracolo de’ nuovi Filosofi dei grande Ap- 
postolo del Deismo, di Gian Jacopo Rousseau, che 
abbiamo dalle sue lettere in questi precisi termini * 
Io tengo per rivelata ogni Dottrina dove ci rico- 
nosco lo spirito di Dio . Io v la riconosco V autenti- 
cità del Vangelo in conseguenza^ del Vangelo stesso 
e della sublimità eh * io ci vegga senza che nessuno 
me lo attesti 4 II Vangelo è l' opera che decide ; e 
quest* Opera è nelle mie mani • In qualsivoglia ma- 
niera ci sia ella venuta , e qualunque Autor /’ abbia 
scritta , io ci riconosco lo Spirito Divino . Qual più 
forte argomento in favore di nostra- credenza ! 

Ma chi poi non dirò fra** Deisti e gl* Increduli 9 . 
ma direi quasi fra i Padri stessi della Cattolica Chie- 
sa far potrebbe più magnifico più eloquente e ragio* - 
nato £logio alla Divinità di Gesù Cristo ed al suo 
Vangelo di quello che Rousseau ci ha lasciato nell 1 K- 
ni ilio 1 Io lo trascriverò qui intieramente , iben per- 
suaso che niuuo de’moderni Scritte degli estratti 
coulradditlorj deli 1 Autore medesimo potrà giammai 
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cancellarne la felice e profonda impressione , ' cslla 
quale mi confidò di potere i>en vittoriosamente su»^ 
geJiare quest’opera: lo vi confesso , (dice egli )che 
la maestà delle Scritture mi sorprende ; la santità 
del Vangelo mi parla al cuore., Leggete i Libri 
de' Filosofi con tutta la lor pompai quanto non 
sono meschini a paragone di questo /. può , darsi 
che un libro sì sublime ad un tempo. .e sì sempli* 
ce , siti V opera degli uomini ? Può darsi che que - 
gli , di cui descrive la storia , non sia che, un pu -» 
ro uomo 7 . E egli forse quello il tuono di un entusiasta 
o di un ambizioso settario 7 . Che soavità , che purità di 
costumi l Cile grazia insinuantesi nelle sue istruzioni ! 
Ch' elevatezza nelle sue massime ! Che profonda sa-* 
pietiza nc' suoi discorsi ! Che presenza di spirito^ che 
accutezza , e che aggiustatezza nelle sue risposte ! Che 
impero i sopra le sue passioni ! Dov'* è V Uomo f 
dov' è il saggio , che sappia operare -, v patire , <, e 
morire senza debolezza % . e • senza ostentazione £ 
Quando Platone dipinge il suo Giusto immagina*, 
rio coperto «di tutto V obbroriò del suo vddlittQ , e 
degno di tutte le ricompense del là. virtù + dipinge 
• ad ogni tratto Gesù Cristo , la rassomiglianza è 
tanto visibile 9 che tutti v i Padri l\hanrio rilevata , * 
e non è possibile d' ingannarv i > i • > Q ua i pregiudi «r 
zj , < jual acciecamento non bisogna r agl in avere ,pet 
aver coraggio di paragonare ■ il Figliuola-, di < "So- 
fronisco al Figliuol di Maria !\ Che distanze i dall* 
' tino all ' altro l Socrate moribondo senza dolore % Sen- 
za ignominia 9 sostiene facilmente sino al fine , il 
suo carattere ; e se questa facil morte non avesse 
onorata la sua vita , si dubbi ter ebbe' se Soòrate * 
con tutto il $uo%ingcgno' fosse altro che un Sofista . 
Dicesi i eh' egli inverteò la Morale . Altri pt ima di 
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lai V avcano messa in * praticai altro ei non fecei 
ohe dire ciò . eh* eglino aveano fatto % altro di non 
fece , che ridurre a lezioni i loro ' esempli . Ari- 
stide era stato giusto , prima che Socrate avesse 
detto 9 cftc cava fosse giustizia » Leonida era mor- 
to pel suo paese , prima che Socrate avesse' fat- 
to un dovere di amare la Patria • S parta ’ era 
Sobria , prima che Socrate lodato aresse la $o— 
brictà 9 e prima eh* egli avesse definita la virtù, 
abbondava la Grecia d\ uomini virtuosi . Ma do- 
ve Gesù uvea egli appresa tra * suoi quella Morale 
sublime e pura , di cui egli solo ne diede le le- 
zioni , e V esempio ! La morte di Socrate filoso- 
fante tranquillamente co' suoi amici 9 è la più dol- 
ce che possa desiderarsi 5 quella di Gesù spirante 
ile' tormenti , ingiuriato # motteggiato , maledetto da 
tutto un popolo, è la più orrenda che possa te- 
mersi • Socrate in caso di prendere la tazza avve - \ * 
lenata , benedice chi gliela presenta, e chi piange: \ 

Gesù in mezzo di un orribil supplizio prega pe ' 
suoi carnefici accaniti . Sì * se la vita x e la . morte 
di Socrate sono di un. Saggio , la vita e la mor- 
te di Gesù sono d ' un Dio» Direm noi che la Sto- 
ria del Fan gelo sia inventata a capriccio ? No che 
71011 s' inventa a quel modo , ed i fatti di Socrate, 
de' quali nessuno dubita , sono men comprovati di 
quelli di Gesù Cristo » In fondo egli è questo un 
lasciar addietro la difficoltà senza distruggerla ; 
sarebbe piu impercettibile , che molti uomini d' ac- 
cordo. avessero fabbricato questo libro , di quel 

che sia « che un Uomo solo ne abbia somministra - 
• . ■’ * * . * 
to il soggetto • Scrittori Ebrei non mai avi abbono 

trovato nè quel tuono nè quella Morale 9 cd il 

Vangelo ha de* caratteri di verità sì grandi , sì 
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evidenti e tanto perfettamente inimitabili , che V in- 
- mentore ne sarebbe più sorprendente dell ’ Eroe • 
Emilio, tom , 3. pagi io5. 

Toccasi adunque con mano* che in forza della 
.verità i Dotti di ogni' Secolo , sebben anche nemici 
di nostra Fede *, han reso un illustre testimonianza 
ai dogmi ai prodigj alla morale dell 1 . Evangelo , e in 
conseguenza essere non itien calunniosa che debole e 
sciaurata la critica 9 onde i Moderni, ricopiando ar- 
ditamente gli antichi Sofisti attaccano in oggi con 
■ tanto fasto la Religione. 

• i* • * 


FINE. 
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* JLi a divinità del .Verbo riconosciuta dai 
Magi è formalmente attestata dal Filosofo Cal- 
cidio Platonico nel suo comento sopra il Ti- 
meo di Platone . , . . - . • . . Pag, 5 , 

CAPO li. * 

• * * » • « 

Le Olimpiadi di Flegonte Tralliano auto— 

rizzano i prodigj avvenuti nella morte del Re- 
dentore . . i „ 7» 

CAPO Ilt 

Lo Storico Gioseffo Ebreo nelle sue antichità 

* ■> < 

Giudaiche apertamente confessa la gloriosa Ri- 
surrezione di Cristo ......... ^ io.* 

\ CAPO IV. 

4 * • * » 

La Profezia di Cristo letteralmente avverata 

V. , , l 

nella Giudaica desolazione è dal Principe de- 
gli Storici Pagani Cornelio Tacito confermata 
come un tratto della divina vendetta contro * 

« . « « • * J * » 1 • * i t « ' h 1 1 

quella Nazione „ 12. 

, , ■ • CAPO V. . .. ' . .» 

A misura che si propaga il Vangelo cessa- 
no gli Oracoli . Questa verità è confermata , 

» • f * ' »■ * * % 

da tutti eli Etnici Autori concordemente, e . * 
in singoiar maniera dalla Teorgia di Porfirio „ i 4 * 

CAPO VI. 

__ m , + * 4 

Plinio il,Giovaoe in una delle sue lettere - .• 
all’ Imperatore Trajano giustifica i costumi de’ 
Cristiani , e difende la Morale Evangelica dalle 
calunniose imputazioni degl’ Idolatri • . • „ 17» 
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capo vii. 

Marco Antonino Imperatore convinto dal- 

Y Apologia del celebre Filosofo Giustino pro- 
mulga un Editto in cui, encomiando 1* inno- 
cenza de* Cristiani, sospende le persccuaiooi 
contro la Chiesa . . . , , * * . 

capo vm. 

Lampridio Scrittore della Storia Angusta 
ci attesta la propensione e il rispetto di Ales- 
sandro Severo Imperatore per le massime del 
Vangelo ....... • • • • 

CAPO IX. 

L’ Imperatore Filosofo Marco Aurelio scri- 
vendo al Senato confessa , che la prodigiosa 
vittoria riportata contro i Marcomanni dove- 
vasi alle sole preghiere de' Soldati Cristiani del 
suo Esercito .. w r~ 

CAPO X. 

Àmmiano Marcellino ci attesta che nn pro- 
digioso fuoco impedì agli Ebrei il riedificare 
il Tempio di Gerusalemme sotto Giuliano Apo- 
stata, che per ismentire la Profezia di Cristo , 

aveanc formato il progetto 

• * " CAPO XI. 

Il prodigio , che da al gran Teodosio una 
compita vittoria sopra gl* Idolatri , descrittaci 
da S« Agostino nel quinto libro della Città 
di Dio , fe da Claudiano Poeta Etnico confer- 
mato . . . ♦ 

CAPO XII. 

L* oracolo de 9 nuovi Filosofi Gian Jacopo 
Rousseau invincibilmente difenda la Divinità 
di Gesù Cristo e il suo Vangelo . . . « 
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